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La deroga alla Direttiva Nitrati
un’opportunità reale per le aziende

La deroga alla Direttiva Nitrati, concessa nel 2011 dalla Commis-

sione Europea alle quattro Regioni della pianura padana, consen-

te agli agricoltori aderenti di innalzare dai 170 fino ai 250 kg ad 

ettaro per anno la quantità di azoto derivante da effluenti zoo-

tecnici somministrata alle colture. Ai fini della tutela ambientale 

sancita dalla Direttiva Nitrati, tali aziende si impegnano a dare 

garanzie aggiuntive di buona gestione agro-ambientale, quali ad 

esempio asporti di azoto elevati, prolungata copertura del suolo, 

elevata efficienza d’uso dei fertilizzanti. 

Al di là dell’indubbio vantaggio nel ridurre le superfici aziendali 

necessarie, l’adesione alla deroga solleva alcuni interrogativi tec-

nico-agronomici:

•	 l’innalzamento della quantità di azoto che comporta un reale 

vantaggio produttivo? Permette un risparmio nell’integrazione 

minerale?

•	 L’azoto derivante dagli effluenti zootecnici è ugualmente dispo-

nibile rispetto a quello fornito dai fertilizzanti minerali?

•	 La sospensione degli apporti di fosforo di origine mnerale può 

comportare carenze nel suolo?	

A queste ed altre domande cerca di rispondere una sperimen-

tazione pluriennale di campo, iniziata nel 2012, finanziata dalla 

Regione Piemonte nell’ambito degli adempimenti richiesti dalla 

Commissione Europea per l’applicazione della deroga, ed è ospi-

tata presso Il Centro Sperimentale della ex-Facoltà di Agraria (dal 

2012 DiSAFA) dell’Università di Torino a Carmagnola (TO). Le at-

tività sperimentali prevedono oggi il confronto in pieno campo 

tra i livelli di concimazione organica corrispondenti alla gestione 

standard della zona vulnerabile (170 kg di azoto) e i livelli della 

gestione in deroga (250 kg), apportati sia come liquame bovino 

che come letame, testati su: mais insilato, mais insilato + erbaio 

invernale di loiessa, mais insilato in rotazione con un prato di gra-

minacee (mais nel 2012, prato a partire dal 2013). Viene condotta 

anche una classica concimazione con sola urea. 

La prova si svolge in parcelle di pieno campo di 75 mq l’una, con 

tre ripetizioni per ciascuna tesi. Il liquame bovino utilizzato ha un 

tenore di azoto (N) pari a 0.21% e un tenore di fosforo (P) pari 

a 0.026 %, il letame 0.5% e 0.045% rispettivamente. Vengono 

monitorate in campo sia le produzioni (biomassa e tenore di azoto 

del raccolto), che l’azoto nella soluzione circolante del terreno, e 

sono calcolati l’efficienza della fertilizzazione e i bilanci apporti-

asporti sia per l’azoto che per il fosforo.

Le colture producono di più?
La sostanza secca prodotta (Fig. 1) e l’azoto assorbito nella parte 

aerea della pianta nei diversi sistemi nel 2012 sono stati elevati, 

in linea con le produzioni storiche del sito e con i dati scientifici 

forniti alla Commissione Europea. 

A parità di dose, liquame, letame e urea hanno reso disponibile 

l’azoto in modo simile tra loro. Poiché le parcelle sperimentali rice-

vono liquame e letame da più di 20 anni, l’efficacia produttiva dei 
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fertilizzanti organici è analoga a quella del concime chimico. Questa 

condizione è tipica delle aziende zootecniche. 

Nel 2012 il mais in rotazione con il prato ha prodotto più di quel-

lo in monosuccessione, e quest’ultimo ha avuto produzioni pari 

a quelle del sistema a doppia coltura mais + loiessa, che quindi 

sembra avere un vantaggio più ambientale (per la copertura del 

suolo nel periodo invernale) che produttivo. 

Al crescere degli apporti, le produzioni sono aumentate, ma in modo 

poco significativo. Il tenore di azoto del prodotto raccol-

to, al contrario, è stato molto influenzato dal livello di 

concimazione, in tutti e tre i sistemi colturali e con en-

trambi i tipi di fertilizzante organico: è chiara la tendenza 

ad un aumento della concentrazione dell’elemento nu-

tritivo nei tessuti vegetali, cosa che ha indubbie ricadute 

sulla qualità delle produzioni, riducendo al contempo il 

rischio di perdere azoto nell’ambiente. 

A questo proposito, la valutazione più strettamente 

ambientale dei sistemi colturali testati è stata possi-

bile grazie all’analisi della concentrazione di azoto 

minerale nel terreno dopo la raccolta del mais; tale 

dato è di particolare interesse ambientale, in quanto 

è azoto soggetto a facili perdite per lisciviazione nel 

periodo invernale. I trattamenti soggetti ad apporti 

di 250 kg di azoto ad ettaro hanno fatto registrare 

concentrazioni del 60% superiori a quelle soggette 

alla dose bassa, ma tali valori, tuttavia, tendevano 

via via a ridursi negli orizzonti di suolo più profondi, fino a scom-

parire ad un metro di profondità. Il mais in rotazione con il pra-

to, soprattutto quello concimato con letame, ha fatto registrare 

concentrazioni di azoto più elevate rispetto agli altri.

L’azoto zootecnico 
è ugualmente disponibile 
per la coltura?

Un’efficienza pari al 100% significa che 

tutto l’azoto fornito con la fertilizzazione 

è finito nel prodotto raccolto; se inferiore 

al 100%, ci sono perdite (di cui una par-

te – es. per volatilizzazione di ammoniaca, 

denitrificazione e lisciviazione - sono inevi-

tabili), se superiore al 100% significa che 

parte dell’azoto utilizzato dalla coltura pro-

veniva da forti diverse, ad es. la mineraliz-

zazione della sostanza organica del suolo.

Ogni kg di azoto somministrato alla col-

tura ha prodotto tra 91 e 156 kg di so-

stanza secca, con valori decrescenti con la 

dose somministrata, ma senza differenze 

tra i diversi tipi di fertilizzante. Sulla base 

del primo anno di dati, l’efficienza appa-

rente della fertilizzazione è stata sempre 

superiore al 90%, e quasi sempre pari al 

Figura 1: Produzioni dei sistemi a confronto. Dati medi 2012-2013 in t di sostanza secca.

Figura 2: Bilancio apporti-asporti dell’azoto dei sistemi a confronto. Dati 2012 in kg N/ha.
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100%: le piante sono in grado di mobilizzare le riserve del suo-

lo, cosa osservata in tutti i sistemi analizzati. Il sistema con mais 

silo in monosuccessione mostra un’efficienza del liquame di circa 

il 20% inferiore rispetto all’urea, forse per un’interazione con il 

contenuto di sostanza organica del suolo, che in questo sistema 

è inferiore rispetto agli altri. Va segnalato inoltre che alla dose più 

alta (250 kg di azoto ad ettaro) il letame ha avuto sulle produzioni 

un effetto più evidente del liquame, maggiore anche dell’urea. In 

ogni caso, solo i dati sul lungo termine avranno un vero significato 

agronomico.

Si creano carenze nel terreno?
Il bilancio apporti-asporti dell’azoto (Fig. 2) mostra che quasi tutti 

i sistemi studiati, poiché prevedono la totale asportazione della 

parte aerea delle colture, sono risultati negativi, cioè in deficit, 

sia alla dose bassa (170 kg ad ettaro) che a quella più alta (250 

kg). L’unica eccezione è rappresentata dal mais insilato in mono-

successione fertilizzato con liquame, che è in condizioni di pareg-

gio o lieve surplus azotato. Questo significa che la concimazione 

somministrata non è in grado di pareggiare le asportazioni delle 

colture; sul lungo termine non sarà possibile rinunciare ad un’in-

tegrazione di azoto minerale. Il bilancio del fosforo (Fig. 3) relativo 

ai soli trattamenti oggetto di deroga (nei quali l’unico apporto 

era determinato dagli effluenti zootecnici, perché il protocollo di 

deroga vieta le integrazioni minerali) è stato negativo in tutti i casi, 

fino ad una carenza massima di 50 kg di P ad ettaro nel caso del li-

quame, e fino ad una carenza massima di 70 kg ad ettaro nel caso 

del letame. La dose di fertilizzanti organici prevista dalla deroga, 

se protratta nel tempo senza un opportuno ripristino delle riserve 

del suolo rischierebbe una severa perdita di fertilità nel medio - 

lungo termine, sia per quanto riguarda l’azoto che il fosforo.

Conclusioni
Gli effluenti zootecnici nelle condizioni di somministrazioni co-

stanti e buone condizioni di fertilità del suolo, tipiche delle azien-

de zootecniche intensive, forniscono alle colture la stessa quantità 

di azoto dei fertilizzanti minerali, alla medesima disponibilità per 

le colture. La possibilità di aumentare l’apporto di azoto zootec-

nico grazie all’adesione alla deroga consente un certo vantaggio 

produttivo, ma soprattutto un maggiore tenore proteico del pro-

dotto. A fronte di ciò, il bilancio apporti-asporti resta in deficit, 

anche a causa dell’asportazione totale della parte aerea delle col-

ture; è opportuna perciò una certa integrazione di azoto minerale. 

Per quanto riguarda il fosforo, se il suolo parte da una condizione 

di dotazione elevata, un bilancio negativo è ben sopportabile per 

diversi anni, ma è da tenere sotto controllo.

Dal punto di vista ambientale, al primo anno di confronto spe-

rimentale il rischio di perdita di nitrati dovuto all’aumento della 

dose distribuita non risulta maggiore rispetto alla gestione stan-

dard adottata nelle zone vulnerabili. 

Figura 3: Bilancio apporti-asporti del fosforo nei soli trattamenti 
“Deroga”(in assenza di apporti minerali). Dati 2012 in kg P/ha.

Maggiori informazioni sulla deroga alla direttiva nitrati e le 
modalità di adesione alla pagina web 
http://www.regione.piemonte.it/agri/politiche_agricole/dirett_
nitrati/deroga_2012.htm 

i

Deroga nitrati: aderire per il 2014 
La deroga nitrati è un’opportunità concessa alle aziende in Zona Vul-
nerabile: chi aderisce è autorizzato a distribuire sui terreni una media 
di 250 kg/ ha di azoto di origine zootecnica anziché i classici 170, 
a fronte di alcuni impegni di buona gestione agronomica. Possono 
aderire le aziende che effettuano l’utilizzo agronomico di effluenti zo-
otecnici bovini o suini, anche trattati, siano essi di origine aziendale o 
extra-aziendale, purchè in regola con la capacità di stoccaggio minima 
prevista dal Regolamento 10R/2007. 
Le richieste di adesione vanno presentate tramite l’Anagrafe Agricola 
Unica dal 10 gennaio al 15 febbraio 2014; l’adesione è annuale, 
pertanto le aziende che hanno già aderito nel 2013 devono rinno-
vare l’adesione per il 2014. Poichè la procedura è esclusivamente 
informatica, le richieste sono immediatamente accettate o respinte. 
Se l’esito è favorevole, può immediatamente operare in deroga.
L’azienda beneficiaria della deroga riduce le distanze da percorrere 
per il trasporto in campo degli effluenti e le superfici necessarie per lo 
spandimento. Nel caso degli asservimenti, ciò comporta un risparmio 
economico, ma anche uno snellimento del carico burocratico per il 
rinnovo delle concessioni. In ogni caso, l’adesione va valutata sulla 
base delle specifiche condizioni della singola azienda, pertanto può 
essere opportuno il supporto di un tecnico o di un agronomo. 
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